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VELOCITÀ E LEGGI

Oberto:

Continuando l'argomento della serata precedente siamo partiti dall'idea di stabilire delle velocità ed abbiamo, in pratica, fermato "tutto", abbiamo identificato un punto di incontro, uno spazio che ha una serie di caratteristiche che adesso cerchiamo di definire.

Innanzi tutto all'interno di questo bar non esistono ancora armistizi perché le leggi vanno in questo punto per incontrarsi.

Non hanno ancora stabilito se faranno un accordo paritetico, dando vita all'universo delle nostre forme, o se ci saranno fasce differenti, che, per adesso, noi chiamiamo velocità, con prevalenze ora dell'una ora dell'altra forza. In questo particolare spazio, che noi stiamo prendendo in considerazione, le leggi sono identiche tra loro.

Si tratta di una forza divisa in 8 parti perfettamente identiche.

Nel momento nel quale si arriva all'accordo si ottiene una definizione alla quale noi abbiamo deciso di dare un nome: dimensione.

Da questo punto di vista è giusto quanto veniva detto relativamente al Caos. Se non ci sono condizioni da muovere, se non ci sono delle differenze rappresentate, il Caos non si esercita.

Questo vuol dire che sia il Caos che la Sincronicità, in questo caso, corrispondono. La Caduta degli eventi non può ancora esserci perché gli eventi non si sono ancora manifestati. La divinità sta sognando l'accordo possibile; sarà la divinità a stabilire che si formerà un accordo in qualche forma.

LA DIVINITÀ E LE ALTRE LEGGI

Per continuare l'esempio dell'incontro precedente è la divinità ad aver dato l'appuntamento agli altri al bar; gli equilibri rappresentati dall'essenza geometrica e dalla complessità non si possono ancora manifestare.

Per continuare con questo stesso esempio non hanno ancora stabilito chi offre da bere, cosa si beve e, soprattutto, chi paga.

Adesso cerchiamo di dare qualche altro nome a questo bar, perché questo bar svolge più funzioni contemporaneamente. Non dimentichiamo anche che queste forze hanno scelto di non incontrarsi su di un ring, ma al bar.

Quindi tendenzialmente l'idea è quella di trovare un tipo di accordo, di fare qualche cosa insieme, di organizzarsi in modo da permettere, in prima lettura, all'universo di formarsi.

Togliamo, in questo momento, la parola bar e mettiamo, al suo posto, la parola punto infinitesimo.

Adesso, per semplificare, chiamiamolo elemento prima del Big Bang.

Trattandosi di un punto infinitesimo esiste solo l'atomo unico.

Contemporaneamente tutti gli eventi non possono che essere sincronici.

L'atomo unico corrisponde alla Sincronicità, alla Divinità, all'Essenza geometrica.

All'inizio nasce contemporaneamente l'idea di tempo e di velocità; si tratta di definizioni molto improprie perché il tempo ha un senso solo nell'istante.

Quando esiste l'istante è avvenuto l'accordo.

Quindi, tutte queste forze contemporaneamente disegnano un nuovo reticolo nel possibile che diventa l'universo.

Comunque gli oggetti, le forme, hanno tra loro caratteristiche diverse; non conta tanto il numero di essi presenti nei vari spazi.

Riprendendo il discorso della fuoriuscita della complessità dell'universo, in passato abbiamo detto che la complessità fuoriesce da un universo e che tutti quanti gli universi si reggono tra loro. Ciò che esce da ogni singolo universo regge tutti gli altri e viceversa.

Dal nostro universo fuoriesce la sincronicità che è quell'elemento che va in una certa direzione che poi diventa "qualche cosa d'altro" quando entra in questi bar che, a loro volta, diventeranno occasione di formazione di universi.

Si tratta di una forma unidirezionale.

Il nostro universo produce quella cosa che si chiama sincronicità. Però, attenzione, quando arriva in questo altro bar, ha cambiato documenti, non è detto che sia la sincronicità, può essere una delle altre forze.

Dal punto di vista numerologico le 8 teoriche forze corrispondono al tutto.

Vi ricordo anche che tutte le leggi sono lette dal punto di vista dell'uomo.

È l'idea dell'uomo che legge e stabilisce qual è la lente per riuscire a comprendere come è fatto l'universo.

Gli oggetti sono in un numero differente. Le leggi funzionano in maniera diversa rispetto a ciascuna delle velocità per ora indicate. Le velocità per ora indicate sono divise per fasce, non sono velocità assolute.

Per esempio, vuol dire che, alla velocità che noi consideriamo della luce e che arriva quasi fino al livello B, non si tratta di una questione di accelerazione ma di una questione di leggi che sono concomitanti in un solo aspetto. Così come altre velocità fra loro hanno dei funzionamenti concomitanti che permettono di definire nel nostro universo quel valore che abbiamo definito 4 secondi per l'istantanea contemporanea circolazione in tutto quanto l'universo di quello che è il frutto del pensiero umano che, poi, può essere espresso attraverso quel particolare che unisce gli altri sensi che avete definito sogno, quel senso accelerato, quel senso compresso che poi si divide in tante altre caratteristiche anche tra loro molto differenti.

Allora, a ciascuna di queste velocità, gli oggetti da osservare agiscono e funzionano con leggi tra loro differenti; sono universi paralleli contemporanei, nati tutti quanti all'interno del bar ma non necessariamente con lo stesso accordo che sta funzionando nel nostro punto.

LA PREVALENZA DELLE LEGGI NEGLI UNIVERSI

Non è detto che funzionino, quindi, con la perfetta equilibratura di tutte le leggi come avviene nella nostra fascia di forme, mentre la divisione per velocità è indice della prevalenza ora dell'una, ora dell'altra legge in ciascuno degli universi compatibili.

Potreste, adesso, incominciare a chiedervi come può funzionare, per esempio, uno di questi universi dove la prevalenza è della divinità, dell'essenza geometrica ecc. ecc.

Nel nostro universo, nella nostra concezione di universo, di fatto, abbiamo visto una concomitanza, un equilibrio delle leggi, ma questo equilibrio si regge sul fatto che chi sta osservando l'universo è l'uomo. Significa semplicemente che, per l'uomo, questa parte dell'universo è in equilibrio; non necessariamente questo universo può essere considerato in equilibrio se fosse preso in esame, visto e valutato da altre forme.

Attraverso i nostri sensi abbiamo la possibilità di esplorare quello che succede; il mezzo con il quale lo facciamo è quel famoso senso del sogno.

Intervento:

In questi vari universi che si formano a seconda della velocità presa in esame non necessariamente ci devono essere tutte le leggi, magari ne mancava qualcuna.

Oberto:

È quanto abbiamo considerato prima come prevalenza; non possono mancare, però può esserci la prevalenza ora dell'una ora dell'altra.

Quindi, ecco perché dobbiamo considerare gli oggetti dell'universo attraverso quell'idea di velocità che li rende così differenti.

Però la prevalenza è sempre comunque determinata dalle funzioni che devono essere generate. Nell'armistizio si stabilisce già in partenza che il risultato finale deve essere la complessità: quindi, la possibilità di fuoriuscire nuovamente da questo universo attraverso un numero di oggetti che hanno rapporti tra loro e la cui concomitanza di rapporti genera quel rapporto particolare di giustizia che a sua volta è il guscio che genera gli altri aspetti rappresentati dalla complessità, il frutto della condizione maturata attraverso questi sistemi.

Intervento:

Nell'incontro precedente hai detto che la dimensione relativa alla velocità A può essere solo attraversata da plasma.

Ciò vuol dire che, non solo con il senso del sogno possiamo esplorare questi universi paralleli, ma mi pare che, in base a questi elementi, si possano esplorare anche fisicamente.

Oberto:

Certo, sono esplorabili di per sé anche fisicamente.

Le leggi fisiche funzionano in maniera diversa in ciascuno di quei punti.

Mantenendo l'idea possibile della forma, poi, cercheremo di esplorare questi elementi che rendono l'universo qualcosa di diverso.

Attraverso l'utilizzo di ciascuna di queste velocità stiamo esplorando un universo, attraverso caratteristiche differenti.

In pratica questa idea di universi sovrapposti che stiamo valutando, in realtà, è un universo il quale, esaminato attraverso diverse funzioni di leggi, diversi rapporti di leggi che in questo momento noi abbiamo voluto chiamare velocità, appare diverso, pur essendo un solo oggetto.

Quindi, contemporaneamente, nel momento della creazione, del Big Bang, abbiamo tanti Big Bang possibili.

Nel momento prima che le leggi si incontrino non esiste ancora un armistizio possibile, le leggi semplicemente esistono.

È giusta, quindi, l'idea della concomitanza di queste leggi.

Intervento:

Quindi esistono solo le leggi primeve che, a seconda della velocità in cui vengono prese in esame, assumono caratteristiche differenti.

Oberto:

Parte tutto da questa intuizione; qui le leggi non sono ancora derivate per il semplice fatto che non c'è ancora un universo per poter avere un incontro paritetico di quelle che sono le loro particolarità.

Quindi, in una fascia di realtà, che per adesso, chiamiamo velocità, nella quale noi ci riconosciamo più facilmente, quella dell'universo di 4 miliardi di anni luce di estensione nel quale le leggi sono paritetiche tra loro, abbiamo stabilito percentuali divise per otto.

In ciascuna delle altre fasce l'universo cambia completamente perché gli oggetti stessi e i rapporti possibili di ciascuna delle leggi che lo compongono diventano ora prevalenti rispetto all'uno ora rispetto all'altro.

Alla fine c'è comunque sempre l'equilibrio.

Sarà, però, diverso il tipo di accordo che, a quelle determinate velocità, permette di fare funzionare l'insieme.

Ora voi dovreste iniziare ad immaginare i vari universi possibili dividendoli in 8 parti.

Una disuguaglianza di leggi ad una certa velocità, ad altre velocità equivale ad una perfetta corrispondenza ed uguaglianza. Ciò vuol dire semplicemente che in pratica bisogna poi mettere insieme i due opposti.

Nelle forme da uno a enne indefinito, le 8 leggi sono perfettamente paritetiche ma a ciascuna delle velocità che prendiamo in esame questo essere paritetico, così come lo leggiamo da noi, non è tale, pur essendolo. Però, dal nostro punto di vista, quando osserveremo il funzionamento delle leggi nelle varie fasce, apparentemente ne prevarrà una per ciascuna di queste velocità. Le chiamiamo velocità in questo rapporto spazio-temporale perché abbiamo già definito uno spazio, perché abbiamo definito un tempo nel quale esprimersi, e, quindi, una velocità di espressione.

Intervento:

Questo discorso di prevalenza di una legge rispetto alle altre mi ricorda un po’ quando noi avevamo quella diatriba per cui si diceva: "Nella soglia quali leggi funzionano? Le primeve o le derivate?" Ed era stato detto che funzionano le leggi primeve tanto è vero che noi con il sogno impariamo ad interpretare le leggi primeve attraverso delle emozioni secondo la tabella data.

Oberto:

Il reale è subito fuori dal bar.

La soglia è l'occasione di transito per ciascuna delle divisioni di prevalenza delle 8 leggi.

È ciò che abbiamo detto prima, ricordando che comunque alla fin fine lo schema deve essere ordinato; se il valore complessivo di queste leggi è pari a 100 questo valore, pur con combinazioni possibili, non può essere superato.

Alla fin di tutto questo discorso deve formarsi un sistema ordinato.
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